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Le provocazioni 
antisemite 

Quasi cinquecentomila persone ieri in piazza 
per esprimere solidarietà alla comunità ebraica 
Messaggio alla nazione del presidente francese 
A Clichy profanate altre trentadue tombe 

Alla Bastiglia anche Mitterrand 
Folla immensa a Parigi per dire no al nazismo 
La Francia ha reagito. Si è stretta attorno alla sua co
munità ebraica cosi offesa a Carpentras. Erano cen
tinaia di migliaia ieri sera a Parigi da place de la Re-
publique alla Bastiglia, convocati dalle associazioni 
ebraiche e da tutte le forze politiche e democratiche 
e le organizzazioni antirazziste. È stata una risposta 
anche all'ultima provocazione, a Clichy sous Bois: 
trentadue tombe ebraiche profanate ieri notte. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIANNIMARSILU 

M PARIGI Tre, quattro, cln-
quecentomila persone per un 
attodicontrizione, un'afferma
zione di fraternità, per rabbia 
democratica. Una folla im
mensa ha sfilato da place de la 
Republique alla Bastiglia, una 
folla grande come non la si ri
cordava d i pio di vcnt'anni. La 
guidava Michel Rocard. assie
me al membri del suo governo. 
Ma il segno dell'eccezionalità 
l'ha dato Francois Mitterrand, 
quando alle 19.15 e arrivato in 
piazza della Bastiglia. Vestito 
di grigio, le labbra strette, lo 
sguardo prima teso poi rasse
renato dall'ampiezza della 
partecipazione, il presidente è 
rimasto intrappolato tra la folla 
anonima per quasi un'ora, pri
ma di riuscire finalmente a ri
guadagnare la macchina. Che 
il capo dello Stato scendesse 
in piazza a manifestare con i 
cittadini non accadeva dal '45. 

La risposta dunque c'è stata: 
grande, piena di fermezza e 
nerbo repubblicano. Piena an
che di dignità, segnata dal si
lenzio. Nessuno slogan gridato 
In coro, nessun comizio, nes
sun urlo di odio. Attorno alla 
comunità ebraica si è raccolto 

il dolore di centinaia di mi
gliaia di «signor nessuno'. Era
no in tanti a non esser scesi in 
fiiazza mai prima di ieri sera. 
n piazza della Bastiglia si sono 

sciolti lino a tarda sera, poiché 
il corteo non cessava di fluire. 
Nell'anima di tulli le povere 
tombe di Carpentras, ma an
che uno schiaffo più recente, 
scoperto ieri mattina. Un altro 
cimitero ebraico profanato, 
questa volta a Clichy sous Bois, 
a due passi dalla capitale. 
Trentadue tombe lordate con 
svastiche rosse e scritte antise
mite, come in segno di lugubre 
solidarietà con i nazisti del 
sud. Clichy: comune comuni
sta da sempre, ma che alle ele
zioni municipali di qualche 
settimana fa ha visto il Fronte 
nazionale gonfiarsi al 25% dei 
voti. Parla per tutti Robert Kha-
lifa, sefardita di Clichy: «No, 
non provo collera - dice tra i 
singhiozzi - solo tristezza». La 
folla gli sfila intomo in silenzio, 
solo un incessante brusio di 
passi, se si chiudono gli occhi, 
annuncia la buona notizia del
la Francia che reagisce, si mo
stra, difende la «sua» gente of
fesa. Dice bene il ministro Pier-

Dall'Est all'Ovest 
il vento violento ; ; 
che offendè l'Europa 
Carpentras prima o poi ci doveva essere. L'oltraggio 
era nell'aria. Ad Est come ad Ovest, soffia un vento 
razzista, cova l'antisemitismo. È una scheggia d'Eu
ropa intollerante e violenta, che recupera vecchi 
sentimenti odiosi e ne inventa di nuovi. E l'Europa di 
Le Pen, il «seminatore d'odio», degli skinheads che 
festeggiano l'anniversario della nascita di Hitler con 
una violenta battaglia nel centro di Berlino. . 

TONI FONTANA 

• i Carpentras forse non avrà 
un colpevole. Quelle tombe ol
traggiate, quella violenza che 
supera ogni limite («In ogni 
cultura l'odio si ferma alle so
glie della morte» dirà Edgar 
Morin) resteranno in ogni ca
so una testimonianza dei peg
giori umori che bollono in Eu
ropa, ad Est come ad Ovest 
Gruppi antisemiti compaiono 
a Mosca, come a a Parigi, o 
Berlino «love la nostalgia per 
Hitler ha sempre conservato 
qualche manipolo di cultori. Si 
può lare un salto indietro, al
l'estate de!l"87, quando a 
Wunsiedel. in Germania, arri
vano I neonazisti tedeschi (ma 
non mancano quelli di Fran
cia, Italia. Olanda e Gran Bre
tagna) per piangere la morte 
dTHessc. il delfino di Hitler. Sfi
lano le teste rapate degli ski
nheads, gran sfoggia di svasti
che e truci simboli nazisti. A 
quel tempo i Republikaner 
vantano già tremila iscritti, ma 
nella sola Germania la polizia 
conta ventiduemila estremisti 
di destra, divisi in 73 gruppi. I 
neonazisti «doc» sono organiz
zati in 29 sruppi e sono alme
no 1400. A Berlino il Muro è 
ancora in piedi, e bisognerà 
aspettar: che i picconi ne fac-
ciano giustizia per scoprire 
che anche ad Est c'era chi 
piangeva la morte di Hesse. Il 
21 aprile scorso I neonazisti di 
Berlino est scendono in piazza 
con il proposito di ricordare la 
nascita di Hitler avvenuta 101 
anni prima. E festeggiano a 
modo loro. Armati e masche
rati si scagliano contro i tifosi 
di una partita di calcio, pesta
no I passanti e cantano gli inni 
del terzo Reich, danno la cac
cia agli omosessuali e ai turchi. 
Ne nasce una violenta batta
glia che ha per teatro I due set
tori della citta e per protagoni
sti anche alcune centinaia di 
autonomi decisi a scontrarsi 
con i neonazisti. Dalla Germa
nia alla Francia dove ci sono I 
«duri», ancora una volta le «te
ste rasate» che trovano appog
gio nel piccolo Pnfe, il partito 
nazionalista francese ed euro
peo. Ma sono troppo pochi per 

organizzare e dirigere le cam
pagne xenofobe, razziste e an
tisemite. Ci vuole il sinistro ca
risma di Jean Marie Le Pen, il 
vero istigatore, lo sponsor del
l'intolleranza. Due anni fa, al 
primo turno delle presidenzia
li, raccolse il 14.3% dei consen
si. Oggi dichiara di avere al suo 
seguito oltre centomila soste
nitori. Ma l'inllucnza del leader 
del Fronte Nazionale è ancora 
più'vasta- Nel sud dove racco
glie i maggiori consensi il sin
daco neogollista di Nizza non 
si vergogna a dichiarare di 
condividere «al 99.9% le idee di 
Le Pen». E in alcuni grandi co
muni della «banlieue» parigina, 
come in alcune zone del «mi
di» francese Le Pen si è assicu
rato roccaforti con il 25-30% 
dei consensi. E in questa Fran
cia inquieta che nella notte tra 
Il 9 e 10 maggio (quarantacin-
quesimo anniversario della ca
pitolazione nazista) un com
mando penetra nel cimitero di 
Carpentras inaugurando uno 
scempio che sta diventando 
quotidiano. La storia del raid e 
nota, le tombe profanate, il ca
davere impalato, Da quella 
notte fa sequenza delle profa
nazioni e degli oltraggi è inin
terrotta: cimiteri devastati alla 
periferia di Parigi, a Quinper, 
in Bretagna, molti negozianti 
trovano sulle serrande la stella 
rossa di David impressa. A 
Nancy due teppisti vengono 
presi proprio mentre cercano 
di penetrare nel cimitero ebrai
co: altri atti di vandalismo a 
Saint Ylie dove la follia necrofi
la si scaglia contro le croci di 
un cimitero cattolico. E la cro
naca non si arresta; quella di 
ieri annota l'incursione nel ci
mitero di Clichy-sous-Bois do
ve ricompaiono le svastiche 
sulle tombe, e un analogo epi
sodio avvenuto a Lund in Sve
zia. Neppure Israele resta im
mune, ma, almeno sulla base 
dell'esordio delle indagini, 
quanto é avvenuto ad Haifa 
(due cimiteri profanati) appa
re un episodio a sé stante, nato 
in un altro contesto tanto che 
Shamir ne approfitta e se la 
prende con l'Olp di Arafal 

re Beregovoy, anche se ricalca 
slogan d'altri tempi: «Oggi sia
mo tutti ebrei». Ecco Simone 
Veil, che fu a Auschwitz e che 
qualche mese fa un vecchio fe
dele di Jean Marie Le Pen ha 
offeso ancora, rammaricando
si che «ì tedeschi l'abbiano ri
sparmiata». Simone Veli è 
commossa dalla «alma straor
dinaria» della manifestazione, 
la paragona «a Berlino l'I 1 no
vembre scorso, k> c'ero, quan
do è caduto il muro e I tede
schi erano 11 silenziosi». Non 
vuole rancori, madame Veli. E 
più tardi si scogliera con foga 
contro alcuni estremisti sionisti 
che provocheranno il solo in
cidente, spaccando I vetri di 
una brasserie che in aprile 
ospitò una triste riunione per 
festeggiare il centenario della 
nascita di Hitler. «Sono estre
misti, vanno isolati e denun
ciati», dice Simone Veil degli 
ebrei che non vogliono perdo
nare. 

Per una sera, a Parigi, è tor
nato il tempo delle manifesta
zioni, delle piazze e strade pie
ne di folla cosciente e civile. 
Strano effetto, vedere fianco a 
fianco la sinistra e la destra del 
paese, Chirac non lontano da 
Rocard, la grinta del vecchio 
gollista Charles Pasqua assie
me al volto levigato del giova
ne presidente dell'Assemblea 
Laurent Fablus. Non che ab
biano familiarizzato: ma per 
un momento hanno dato cor
po a quel consenso repubbli
cano che si sta perdendo tra 
lacerazioni e passività. Ecco 
Pierre Mauroy, segretario so
cialista: «Dobbiamo combatte
re con la coesione delle idee, 

la coesione è più forte di ogni 
proibizione di legge». E Har-
lem Desir, Il leader di Sos Rad
ume: «Questa è una presa di 
coscienza nel profondo, chie
do al mondo politico la massi
ma vigilanza morale». 

Ci si unirà, non ci si unirà 
contro la deriva antisemita e 
razzista? Già domani sarà un 
banco di prova. Michel Rocard 
Ila convocato la seconda ses
sione della tavola rotonda di 
tutte le forze «costituzionali» 

- per elaborare un piano comu-
. ne contro II razzismo e feschi-
. sione. L'opposizione di destra 
dapprima ria rifiutato poi, do
po Carpentras, la sua fermezza 
ha cominciato a vacillare. Pa
squa vuole andarci, Leotard, 

' presidente dei repubblicani, 
' Insiste nel no. Decideranno 

oggi, ma un'altra spaccatura 
deF mondo politico, dopo il 
momento unitario di ieri sera, 
è una durissima responsabilità 
da assumersi. 

Ieri non ha manifestato sol
tanto Parigi. Anche Quimper, 
in Bretagna, è scesa in piazza, 
dopo essersi risvegliata dome
nica mattina ed aver allargato 
gli occhi attoniti su decine di 
stelle di David impresse sul ne
gozi della città. Anche Marsi
glia, dove erano ieri in migliaia 

' sulle banchine del vecchio 
porto, rifugio e patria di ebrei 
da sempre, ma anche di arme
ni, arabi, Italiani, greci. E Nan
cy, Lione città martire, Bor
deaux. Il paese è riuscito a dire 
che il momento è grave, che 
una certa soglia è stata oltre
passata. Francois Mitterrand 
non solo si e aggiunto ai mani
festanti in piazza, ma ieri po

meriggio ha inviato una sorta 
di messaggio alla nazione. 
Non ha voluto drammatizzare, 
ed ha quindi alfidato al suo 
portavoce Hubert Vedrine: «Il 
rispetto dei vivi è legato al ri
spetto dei morti», ha detto il 
presidente ricordando gli anni 
Trenta e i tempi della guerra, 

3uando «la debolezza della 
emocrazie» lasciò spazio al

l'odio. 
Mancava solo Le Pen, Ieri 

sera. Aveva convocato una 
conferenza st.rnpa per le 
18,30, in concomitanza con l'i
nizio della man licitazione. Ma 
alle 18.25 se l'è filila a gambe 
levate, accampando scuse 
confuse. Ha lei se iato un suo 
luogotenente, che ha ripetuto 
gli slogan del suo campo: Car
pentras è una manovra contro 
il Fronte. Ma Ieri sera Le Pen 
non ha avuto il coraggio di dir-

' lodi persona. « « . V ~ . V l - « » 

Un uomo 
piange accanto 
alla tomba di 
famiglia 
profanata a ' 
Clichy sous ' 
Bois. In alto, la 
stella di Davide 
sul muro di un 
negozio a 
Quimper. Nelli 
notte ignoti 
hanno cosi ' 
marchiato altri 
15 locali 

Commemorazione nella Sinagoga con Cossiga, la lotti e Martelli 

Ganti elurjghfeste 
tì dolore dèDa comunità ebraica romàna 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Alla profanazione 
del cimitero israelitico, avve
nuta a Carpentras in Francia, 
ha risposto con una comme
morazione, pacata e intensa, 
del propri morti. Cosi, raccolta 
nel centro della sua vita religio
sa, la Sinagoga di via del Tem
pio, ieri sera alle 20, la comu
nità degli ebrei romani ha cer
cato, con un dolore espresso 
in canti e silenzi lunghissimi, di 
scacciare l'incubo di una nuo
va ondata di antisemitismo. Ad 
•aiutarla» una buona fetta delle 
istituzioni italiane, il presiden
te della Repubblica Francesco 
Cossiga, quello della Camera 
Nilde lotti, il vicepresidente del 
Consiglio Claudio Martelli, il 
ministro della Giustizia Vassalli 
e il sindaco di Roma Franco 
Carrara. Prima ancora che la 
cerimonia avesse Inizio, l'inter
vento di Cossiga: «Credo molto 
nell'insegnamento della storia 

e nel primato della ragione: 
per considerare niente più di 
una testimonianza questa rea
zione angosciosa». E ancora, 
con un riferimento al crollo dei 
regimi dell'Est: «Bisogna essere 
vigili sul piano delle istituzioni 
e del diritto; per cacciare que
sto fantasma lugubre, che si 
presenta in un momento in cui 
tanti dovrebbero essere I moti
vi di gioia». Solidarietà anche 
dai vescovi italiani, che hanno 
inviato un telegramma al rab
bino capo di Roma, Elio Toaff, 
in cui esprimono «accoramen
to e sdegno per lo scempio del 
cimitero di Carpentras. Assicu
riamo rinnovato impegno e so
lidarietà per il superamento 
dell'antisemitismo». 

•E' come una fiammella, sul
la quale di tanto in tanto getta
no olio». Davanti al cancello 
della Sinagoga, Emanuele Pa

cìfici, 59 anni, una delle vittime 
, dell'attentato di 8 anni fa, spie
ga il senso della cerimonia di 
ieri sera:«La nostra religione ci 
impedisce di disseppellire I 
morti: poiché sono stati profa
nati, noi (iremo una preghiera 
per loro». E, all'interno del 
tempio, la «preghiera» ha ini
zio. 1 banchi sono tutti pieni, su 
ogni leggio il testo dei salmi, 
che vengono ree, tali dai canto
ri e dai rabbini sistemati sul 
pulpito. In primi) fila, l'amba
sciatore di Francia Gilbert Pe
ro), quello d'Israele Drory, il 
presidenti; dele comunità 
ebraiche italiane, Tullia Zevi. 
Le parole dei salmi, I cui ac
centi religiosi si caricano di 
echi politici, descrivono un po
polo, che non deve, né può 
sentirsi solo, abbandonato. 

A meta cerimonia, sale sul 
pulpito Sergio Frassineti, presi
dente de la comunità ebraica 
romana. Il suo discorso sem

bra nascere da quei mille oc
chi che lo fissi: ncx'Siamo quii 
riuniti per una circostanza 
amara, come purtroppo è ac
caduto anche troppo spesso 
da almeno trent'anni ad oggi. 
Questa volta no 1 si e trattato di 
un attentato ai' tiebraico, non 
sono state geli»' e tombe o da
ti alle dammi' edifici sacri 
ebraici. Quest» volta però la 
profanazione di un cimitero 
ebraico in Francia ha supera
to, per agghiacciante orrore, 
tutto quanto abbiamo visto nel 
corso della nostra vita o quan
to ci è stato consefinato dalle 
cronache dei pogrom del pas
sato». E. poi, altre parole sui se
gnali del nuovo antisemitismo. 
•Cosa chiediamo? Non ci ap
pelliamo a difcie straordinarie, 
a leggi particolari por la difesa 
dei nostri diritti, ci appelliamo, 
come sempre, al rispetto da 
parte di tutti di una legge mo
rale ma anche giuridica, che 

già esiste, ma che sembra sem
pre più sfilacciata». Per trovare 
le parole della tolleranza, 
l'ambasciatore d'Israele ricor
re proprio a un lranccse:«ll filo
sofo Voltaire diceva: non con
divido la tua opinione, ma so
no disposto a morire per difen
dere il tuo dintlo ad esprimer
la». 

Due soli interventi ufficiali, 
per il resto mormorii solidali, 
canti sussurati. Cossiga, la lotti 
e Martelli csprimonoTa propria 
rabbia per questo nuovo «in
comprensibile razzismo». Tul
lia Zevi: «Agli aebrei di Francia 
va la nostra fraterna solidarie
tà. Vogliamo denunciare l'in
sorgere di ideologie che, nel 
tentativo di giustificare o mini
mizzare le atrocità del nazifa
scismo, di fatto ne provocano 
bieche imitazioni». Meno di 
un'ora, la cerimonia sfuma ne
gli ultimi salmi. Un lungo ap
plauso accompagna l'uscita di 
Cossiga e della lotti. 

Sono accusati di aver ucciso un nero. Tensioni razziali, continua la «caccia» agli asiatici 

I due italo-americani sono colpevoli? 
New York si spacca e attende nervosa 
Sale la tensione a New York dove è fortissima l'attesa 
per la sentenza nel processo contro i due italo-ameri
cani accusati dell'omicidio di un ragazzo nero. Davan
ti alla Corte suprema gruppi contrapposti si guardano 
in cagnesco, e anche le Chiese parteggiano per l'una o 
l'altra parte. La catena della violenza non si spezza: a 
Brooklyn un gruppo di neri ha aggredito cinque vietna
miti (scambiati per coreani) ferendone due. 

ATTILIO MORO 

• i NEW YORK. Ieri sotto una 
pioggia battente due gruppi di 
fronteggiavano davanti la Cor
te Suprema dello Stato di New 
York, a Brooklyn. Bianchi da 
una parte, neri dall'altra. Den
tro, le due giurie chiamate a 
giudicare Joseph Fama e Keith 
Mondello, i due italo-america
ni accusati di aver ucciso l'e
state scorsa nel quartiere italia
no di Bensonhurst Yusuf Haw-
kins, un nero 17enne. Quando 
é arrivato l'avvocato di Mon
dello, i bianchi lo hanno ap
plaudito mentre dal gruppo 
dei neri qualcuno gli ha grida
to: «Cane rognoso». • . 

«Se qualcuno di noi va nel 

quartiere degli italiani - ci ha 
detto Al Jonshon, del gruppo 
dei neri - rischia di venire assa
lito e derubato. È un quartiere 
di mafiosi». 

•Tutti possono venire a Ben
sonhurst - ci dicono dall'altra 
parte della piazza. Siamo gen
te per bene fin quando non 
verrà provata la loro colpevo
lezza per noi, come per la leg
ge, quei due ragazzi sono in
nocenti». 

Ieri la sentenza non c'è sta
ta. Né arriverà probabilmente 
rer oggi. È un verdetto difficile, 

giudici, rinchiusi nell'edificio 
della Corte ormai da una setti
mana, stanno cercando di di

sinnescate un ordigno ad alto 
potenziale esplosivo, mentre 
fuori i gruppi contrapposti si 
infoltiscono. 

«No justice, no peace». nes
suna pace se non verrà fatta 
giustizia, gridavano I cinque
cento neri che, guidati dal pa
store metodista Sharpton, han
no attraversato l'altro ieri le 
strade semideserte di Benso
nhurst. 

•Il pastore Sharpton cavalca 
la tigre della protesta per farsi 

Cubblicita» -ci dice Carlo Mor-
ice, diacono della parrocchia 

di San Giuseppe. Ed aggiunge 
scuotendo il capo: «E una stai-
mentalirazlone indegna». 

Bersonhurst era un quartiere 
tranquillo, dove i neri convive
vano pacificamente con gli ita
liani. Oggi c'è l'apartheid. 

Persino le Chiese, che un 
tempo collaboravano, oggi so
no divesc. Ieri sempre a Brook
lyn un grippo di neri'ha preso 
d'assalto con coltelli e mazze 
di baseball l'appartamento do
ve vivonc cinque vietnamiti, fe
rendone gravemente due: li 
avevano scambiati per corea
ni. 

Cosi un nuovo episodio di 
razzismo si aggiunge ai tanti 
degli ultimi giorni in una città 
ormai sconvo ta da continui 
regolamenti dei conti. Intanto 
davanti al negozio coreano 
dove qualche mese fa una 
donna nera sarebbe stata pic
chiata, contini ano le proteste 
e le intimidazioni contro gesto
ri e clienti. 

•Oggi ho avuto una decina 
di clienti - dice tra cori e fischi 
Bong Jan Jang, il gestore -. Per 
tre mesi qui non li è visto nes
suno. U fuori gridano che dob
biamo andarcene. Siamo qui 
da dicci anni, paghiamo le tas
se, tremila dollari di affitto al 
mese e lavon.imo 24 ore al 
giorno. Mentre loro stanno tut
to il giorno II fuori a inveire 
contro di noi e a minacciarci». 

Il negozio è ormai semivuo
to, e quelli che entrano ad ac
quistare qualcc sa lo fanno per 
semplice solici iricta. In fondo 
al negozio in un retrobottega 
due letti, dove a turno dormo
no i quattro e immessi - tutti 
fratelli del gesti ire-. 

Signor Juni avete paura. 
•No, nessuna p aura - risponde 

cor. fierezza - mentre due gio
var i neri di passaggio caccia
no la testa nel negozio per gri
dare a pieni polmoni "go ho
me, go home"». 

Dopo il ferimento dei due 
vietnamiti il sindaco di New 
York Dave Dinkins di ritorno 
dall'ospedale dovi; era andato 
a visitarli, ha convocato una 
nuova conferenza per invitare i 
mass-media a fare tutto il pos
sibile per far calare la tensione. 
Poi ha avuto parole di fuoco: 
•A quelli che hanno preso par
te a questa vile aggressione io 
voglio chiedere: dove avete 
imparalo ad odiare gli uomini 
per il colore della loro pelle? 
vergognatevi per quello che 
avete fatto»- ha aggiunto in un 
moto di sdegno. 
' Ma per ora gli appelli di Din
kins sembrano essere caduti 
nel vuoto. «Troppo tardi - ci di
ce un tassista nero ora l'unica 
cosa che Dinkins può fare è ve
nire qui, fra la gente, invece 
che starsene rinchiuso a City 
Hall. Deve entrare in quel ne
gozio, parlare con quelli che 
protestano e tentare una ricon
ciliazione». 

Croci uncinate 
sul Monte 
dégliUlivi 

GIANCARLO LANNUTTI 

m Nel grande cimitero 
ebraico sul Monte degli Ulivi 
sono state notate ici su alcune 
tombe, sembra quattro, delle 
croci uncinate disegnate con 
vernice. La polizia ha annun
ci lo di aver ra'foniato la sor
veglianza attorno ai cimiteri 
dellacittà. 

Intanto una seconda perso
na è stata arrestata, ieri in rela
zione alla profanaz onc di due 
e miteri ebraici di Haifa: la pi-
s'a ufficiale resta quella del ge
sto di uno squilibrato (l'ebreo 
israeliano arrestato già dome
nica sera), ma i contorni della 
vicenda si fanno evidentemen
te più oscuri: e potrebbe allora 
riprendere corpo II sospetto di 
una provocazione da parte di 
estremisti di destra Tanto più 
che c'è già chi si è fatto avanti 
a sfruttare pubblica nente l'oc
casione. 

Il leader del pari to Moledet 
(patna). l'ex-generale Zeevi, 
ha dichiarato, dopo i recenti 
(.itti di Carpentras e di altre lo
calità francesi ed ei ropee, che 
«ijli ebrei francesi sono invitati 
a emigrare subito in Israele e la 
nostra polizia dovrebbe espel
lere al più presto i capi dell'e
stremismo palestinese». Il pre
testuoso collegamento fra gli 
episodi di antisemitismoe i pa
lestinesi la dice lunga sulle in
tenzioni di Zeevi e di quelli che 
la pensano come lui; e forse 
non è allora casuale che chi ha 
profanato le tombe di Haita (si 
tiatti dello squilibrato o di al
ni) vi si abbia trace iato scritte 
inneggianti alla «inti fada» e allo 
Stato palestinese. 

È anche significa tivo che il 
grave episodio di profanazio
ne sia avvenuto in ma località 
come Haifa, portati spesso a 
modello della connivenza fra 
ebrei ed arabi e dore comun
que i rapporti fra le due comu
nità sono migliori che altrove 
anche per mento della tradi
zionale gestione laburista del
l'amministrazione cittadina. 
Lo ha avvertito il sindaco Arye 
Ourel, che ha invitalo la popo
linone a mantenere la calma 
e a evitare assurde «vendette» 
affermando: «Non dobbiamo 
consentire che questo atto 
possa diventare il pretesto per 
turbare le buone re azioni esi
stenti nella città fra ambi ed 
ebrei»; invito al quale, del re
sto, si sono affiancati anche i 
leader della comunità araba. 

Le dichiarazioni eli sdegno e 
ci nprovazione sono, ovvia

mente, unanimi ed è abba
stanza diffuso anche II collega
mento dell'accaduto se non 
direttamente con gli episodi 
accaduti in Europa quantome
no con il clima di rilancio del
l'antisemitismo in cui quegli 
episodi si collocano. Se anche, 
infatti, verrà confermata la tesi 
dello squilibrato, resta il fatto 
che l'uomo ha scelto proprio 
questo particolare momento 
per portare a compimento il 
suo folle gesto; ed è probabil
mente per questo che ha potu
to trovare (se davvero le ha 
avute) anche delle complicità. 
Il ministro degli Affari religiosi 
Zevulun Hammer, che appar
tiene a un partito religioso, ha 
definito comunque la profana
zione «frutto dell'odio e della 
pazzia». E il reverendo Ibrahim 
Sumaan, segretario dell'Asso
ciazione delle chiese batiiste 
in Israele, ha affermato che 
«questa azione deve essere 
condannata da tutti con estre
ma chiarezza. La morte - ha 
proseguito - è qualcosa che 
rende gli uomini simili e perde
re il rispetto per la vita e la 
mone rappresenta un brutto 
sogno». 

La polizia mantiene uno 
stretto riserbo sull'andamento 
delle indagini e sulla identità 
dei due uomini arrestati, an
che se del primo (il 41enne 
fermato domenica) si è potua 
ricostruire in modo abbastan
za dettagliato la personalità. Si 
tratta di un ingegnere che ha 
lavorato nel dipartimento ri
cerche della «Rafael», una del
le più importanti industrie bel
liche israeliane, e che abita nel 
sobborgo di Kyriat Motzkin alla 
periferia di Haifa. Anni fa. la
sciato il lavoro, ha intrapreso 
gli studi della «Kabala» e della 
mistica religiosa ebraica. «Da 
allora - dicono i familiari - e 
convinto di essere il Messia e 
sostiene di essere scortato da 
decine di Ufo che hanno la lo
ro base sul Monte Carmelo». 
L'uomo sarebbe anche riusci
to a conquistare la Fiducia di 
un gruppo di seguaci, al quale 
apparterrebbe il secondo arre
stato, un israeliano di 39 anni 
residente ad Haifa e definito 
«amico» dell'ingegnere. Questi 
era solito - secondo altre testi
monianze - passeggiare solo 
per i cimiteri e talvolta dormir
ci, e spesso infastidiva i visita
tori spronandoli ad essere «prò 
religiosi». 
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